
CULTURA E SPETTACOLI 

Domani sera 

Febbre 
a Milano 
per Abbado 

•ai MILANO II sindaco di 
Milano Paolo Pillltten ha par
lato di •evento straordinario» 
e davvero il concerto di do
mani alla Scala si annuncia 
memorabile' Claudio Abba
do (orna a Milano con un'or
chestra prestigiosa, i Wiener 
Phllharmonlker, e un solista 
come Maurizio Pollini, per re
galare al pubblico il quinto 
concerto, il famoso «Impera
tore», la Quinta sinfonia e 
l'ouverture n. 3 Leonora. Un 
programma di grande richia
mo, che unito aila fama degli 
Interpreti, ha polverizzato 
nell'arco di una giornata sia I 
milleduecento biglietti dispo
nibili per il teatro sia i duemi
la ad Ingresso gratuito per il 
Urico, dove II concerto verrà 
trasmesso in diretta su gran
de schermo. 

L'ultima volta che Abbado 
ha suonato a Milano è stato 
due anni fa, non come ospite 
ma ancora come direttore 
stabile, in occasione del festi
val di Debussy, quando dires
te un'Indimenticabile Pelléas 
etteltsande. Oggi toma a ca
po di uno delle migliori e an
tiche orchestre del mondo, 
nonché una delle più maschi
liste: una legge non scritta 
Impedisce a qualunque or
chestrale del gentil sesso di 
far parte del prestigioso orga
nico, ed è Infatti uno dei po
chi complessi al mondo in 
cui pure l'arpista indossa i 
pantaloni. 

In Italia II complesso ha 
suonato anche a Napoli, il 20, 
arrivando da Parigi dove ha 
ottenuto un clamoroso suc
cesso per sei serate di fila 
con l'esecuzione integrale 
delle nove sinfonie e dei cin
que concerti per pianoforte e 
orchestra di Beethoven. In 
Italia ci sentiamo un po' orfa
ni, Come mal solo due con
certi? E come mal a Milano, 
alla Scala, dove Abbado ha 
passalo dlclotto anni di vita e 
di Impegno artistico, non si 
sono organizzate più serate? 
U ragione è semplice; l'orga
nizzazione del concerto non 
sembra aver brillato per lun
gimiranza e tempismo, e na
sconde anche un carosello di 
passaggi di mano di contratti. 
In origine, Inietti, Abbado era 
•tata invitato non dalla Scala, 
ma dalle Serate Musicali, al 
Conservatorio, che aveva la 
disponibilità di una sola sera
ta. Solo pochi mesi fa II Co
mune di Milano ha pensato 
che forse lascia del Piermarl-
nl era un luogo più adatto per 
l'evento memorabile, e dopo 
lunghe contrattazioni e riu
scito a farsi cedere II contrat
ta e lo sponsor, la Bracco. La 
(accenda si è risolta solo nel
le ultime settimane, in un'at
mosfera di voci non confer
mate e di silenzi sospetti. Co
l i Il concerto più straordina
rio dell'anno, come ha detto 
Plllltteri, è slato paradossal
mente anche il meno pubbli
cizzalo, non se n'è fatta paro
la alla presentazione della 
Magione, non una riga nel ca
lendari della Scala, e solo 
dieci giorni fa l'annuncio uffi
ciale.! milanesi quindi si do
vranno accontentare di una 
sola serata, anche se organiz
zata In pompa, con la novità 
del collegamento televisivo 
con un altro teatro, che nelle 
Intenzioni del Comune po
trebbe diventare una simpati
ca abitudine. 

Buoni film sugli schermi 

Frears, Yates, Laudadio: 
tre cinema diversi 
all'insegna della qualità 

Roland Cift in «Sammy e Rosie vanno a letto» di Stephen Frears. A sinistra, Crier e k» Mantegna in «Suspecta 

Londra '88, Thaibo e il sesso 
ALBERTO CRESPI 

Sammy e Roste vanno a letto 
Regia. Stephen Frears. Sce
neggiatura: Hanlf Kurelshl. In
terpreti: Shashi Kapoor, Ayub 
Khan Din, Frances Barber, 
Claire Bloom, Roland Olii, Ba
di Uzzaman, MeeraSyal. Gran 
Bretagna, 1987. 
Milano; Anteo 

•al Per favore, rileggetevi fi 
cast. Kapoor, Kurelshl, Khan 
Din, Uzzaman... eppure è un 
film Inglese, inglesisslmo. Ma 
chiunque abbia trascorso an
che pochi minuti nella metro
politana di Londra capirà che 
Sammy e Roste vanno a letto 
e un film Inglese proprio per 
questo motivo: perche riflette 

come pochi altri film la multi-
razzlalltà della società britan
nica. Un precedente, in venta, 
c'è: e guarda caso è un altro 
film scritto da Hanif Kurelshl 
(drammaturgo anglo-pakista
no) e diretto da Stephen 
Frears (inglese di Leicester, 
laureato a Cambridge), ovve
ro Il famoso My Beautiful 
Laundretle. 

Sammy e /toste è più com
plesso, più raffinato, più ricco 
(e si vede) di My Beautitul 
laundretle. Il film precedente 
era una storia d'amore omo
sessuale tutta Incentrata su 
due soli personaggi; Sammy e 
Roste ha una trama almeno 
tripla, ovvero imperniata su 
tre coppie. Sammy e Rosie, 
appunto, sono marito e mo

glie: lui è un •paki», ovvero un 
cittadino inglese di origine pa
kistana, lei è anglosassone; un 
giorno viene a trovarli Rati, 
l'anziano padre di Sammy, 
che coglie l'occasione di un 
vlaggetto a Londra per rivede
re Alice, una sua vecchia fiam
ma; nel gioco entrano ben 
presto anche Danny, un gio
vanotto di colore che Rafi ha 
rimorchiato in una delle sue 
peregrinazioni negli slums 
londinesi, e Anna, un'amica a 
cui Sammy (a da tempo la cor
te. 

Una sera, dopo un party, 
succede il «fattaccio», con i 
seguenti accoppiamenti: Rafi-
Alice, Rosie-Danny, Sammy-
Anna. Il mattino dopo, tutti ri
mangono soli con I loro pro
blemi. Rati continuerà a esse
re (giustamente) perseguitato 

dai fantasmi del proprio pas
sato di torturatore al servizio 
della polizia pakistana; Danny 
dovrà affrontare le ruspe in
tenzionate a trasformare la 
baraccopoli in cui vive in un 
quartiere residenziale; Sammy 
odierà per sempre il padre, 
Rosie rimarrà assistente socia
le, e continueranno ad essere 
Insoddisfatti l'uno dell'altra... 

Si vive male, nell'Inghilterra 
di Maggie Thatcher, e film co
me Sammy e Rosie aiutano a 
capire perché. A prima vista, 
potrebbe sembrare che Kurel
shl e Frears abbiano imbastito 
una commedia degli equivoci 
dai toni sexy. Il primo scarto 
dalla norma è la voluta, pro
grammatica volgarità: come 
in/Wa&ieeBoDfn pA}, come 
nel precedente film di Frears 
Pria Up, trionfa II turpiloquio, 

l'assenza di ogni «velo pudi
co»; e basti il titolo (che in 
originale era Sammy and Ro-
sìe Gel IMA ancora più espli
cito, e che avrebbe dovuto ad
dirittura essere The fuck, la 
scopata) a confermarlo. 

Il secondo scarto è il conte
sto in cui Frears riesce ad am
bientare il soggetto di Kurei-
shi. Per Dio, e questa sarebbe 
landra? Quando Rad arriva in 
visita al figlio, scopre una d u i 
irriconoscibile. Scontri per le 
strade, polizia. E poveri, pove
ri dovunque. La baraccopoli 
punk in cui vive Danny sem
bra uscita dai film post-apoca
littici ambientati a New York, 
eppure è addirittura al di sotto 
del reale, per chi sia mai pas
sato sotto gli archi del Natio
nal Film Theatre dove centi
naia di senza tetto vivono in 

scatoloni di cartone. 
Senza essere un capolavo

ro, Sammy e Rosie è un film 
affascinante per la dinamica 
che si instaura tra un soggetto 
malizioso, ben oliato, ma 
eversivo solo a parole, e una 
regia che riesce a trasformare 
gli spunti del copione in un 
viaggio in un Inferno chiama
to Inghilterra Un triplo trian
golo (si potrà chiamarlo un 
esagono?) si trasforma in ar-
rabbiatissimo pamphlet. Meri
to di Freaneanche degli atto
ri. Quelli di origine indiana so
no tutti straordinari. Roland 
CHI, cantante del Fine Young 
Cannibali, è un Danny più che 
altro di bella presenza. Fran
ces Barber è brava e simpati
ca, Claire Bloom (ve la ricor
date in Luci della ribalta) è 
un ritorno che si saluta volen
tieri. 

La legge di Cher 
Suspect 
(Presunto colpevole) 
Regia: Peter Yates. Interpreti: 
Cher, Dennls Quald, Liam 
Neeson, John Mahoney, Joe 
Mantegna. Fotografia: Bllly 
Williams. Musiche: Michael 
Kamen. Usa. 19S7. 
•.tatti Eden, Hollday 

M i II cinema toma in aula. 
In aula giudiziaria, ovviamen
te, secondo le regole di un ge
nere che ha sfornata, negli an
ni, capolavori come Testimo
ne d'accusa o Anatomia di 
un omicidio. A farci riassapo
rare il gusto del confronto ser
rato, della ritualità processua
le, del sottile gioco psicologi
co è Peter Yates con questo 
Suspect, un giallo denso e le
vigato che non sfigura nel 
confronto con Wllder e Pre
minger. A partire dall'ambien
tazione (una Washington fred
da e pulita che nasconde, a un 
passo dal marmi bianchi di 
Capitol Hill, spaventose sac
che di miseria), Il regista bri
tannico imbastisce uno spet
tacolo che avvince e fa riflet
tere, cosa rara di questi tempi. 

Lo spunto è da manuale. 
Feste di Natale, un anziano 
giudice della Corte Suprema 
consegna una busta ad una 
giovane collaboratrice e si 
spara in bocca. Qualche gior
no dopo la ragazza viene tro-

MrCHELiANtlLMI 

vata morta, orribilmente de
turpata, nei pressi di una di
scarica. lutto sembra accusa
re un barbone sordomuto ar
restato a due pasti dal luogo 
del delitto con I documenti 
della vittima. Nessuno vuole 
occuparsi di quel caso, anche 
il giudice Helms, promosso ad 
alti Incarichi, ha fretta di chiu
dere il processo; ma l'assassi
no non ha fatto I conti con 
l'avvocatessa Riley (Cher), di
fensore d'ufficio poco Incline 
a considerare colpevole quel 
barbone manesco che tutti 
scansano. 

Eppure Rlley, pur scaltra e 
testarda, riuscirebbe a fare 
ben poco se non fosse aiutala 
da un ambizioso portaborse 
politico, un certo Eddle San
ger (Dennls Quald), chiamato 
a far parte della giuria. E chia
ro che I due ali inizio non si 
prendono proprio, sono di
versi In tutto; poi, però, l'evol
versi dei fatti II spinge l'uno 
nelle braccia dell'altra, con il 
rischio, peraltro, di vedersi in
validare il processo per mani
feste Irregolarità (avvocati e 
giurati non potrebbero nem
meno parlarsi). Ma loro, no
velli detective, non mollano. 
Sotto c'è qualcosa di tremen
damente sporca, un'ingiusti
zia commessa molti anni pri
ma e mal venuta a galla... 

Ci fermiamo qui, per non 
rovinarvi la sorpresa: che c'è, 
abilmente camuffata e vigoro

samente orchestrata. Ma l'in
teresse di Suspect, un po' co
me nel Verdello di Lumet, 
non ai esaurisce nella progres
sione della suspense Yates 
spia I suoi personaggi, tw ave-. 
la debolezze e Inquietudini 
(•Passo tutto il mio tempo tra 
assassini e stupratori, e il bello 
è che mi piace», ammette l'av
vocatessa), senza dimenticare 
il contesto agro della storia, la 
povertà che chiede udienza in 

3nell'aula. Era una saldatura 
lincile, che il regista di Bul

ini open con la consueta effi
cacia, facendo del barbone 
incriminato (un sordomuto 
reduce dal Vietnam abbando
nato dalla moglie) il prototipo 
deU'«incubo americano». 

Alla buona riuscita del film, 
scritto con mano sicura da 
Eric Rolli, contribuiscono tutti 

SII interpreti in egual misura: 
alla sensibile Cher (è in lizza 

per l'Oscar con MoonstrucH) 
al baldanzoso Dennis Quaid 
(un altro attore in crescita do
po Salio nel buio), passando 
per II soave ma implacabile 
Joe Mantegna (dopo la casa 
dei giocni'pare che il pubblico 
femminile vada pazzo per lui). 
E poi, come dicevamo, c'è la 
città, che la smaltata fotogra
fia di Bllly Williams rende qua
si uno stato d'animo: cosi lin
da e corrotta, come l'America 
che cerca inutilmente di spec
chiarsi nelle vetrate della Casa 
Bianca. 

L'acchiappatomi 
Topo Galileo 
Regia: Francesco Laudadio. 
Soggetto e sceneggiatura: Ste
fano Benni, Beppe Grillo. Fo
tografia: Gianlorenzo Batta» 
Slia. Interpreti: Beppe Grillo, 

erry Hall, Eros Pagni, Paolo 
Bonacelli, Mino Bellei, Athina 
Cenci, Dagmar Lassander, Mi
chele Mirabella. Italia, 1988. 

Milano: Odeon 3 

• a Magari a raccontarla 
sommariamente la storia di 
Topo Galileo non sembra va
lere granché. Vedendola 
spiattellata col ritmo, i toni e i 
colori azzeccati sullo scher
mo, risulta subito una cosa 
gradevole, divertentissima. 
Merito del regista Francesco 
Laudadio? Certo. Merito an
che e soprattutto dei soggetti
sti-sceneggiatori d'eccezione 
Stefano Benni e Beppe Grillo. 
Senza dubbio. Merito ancora 
di una impresa singolarmente 
felice e brillante, grazie all'ar
monica congiura dì una pic
cola folla di bravi professioni
sti: dall'eclettico Eros Pagni 
alla bella Jerry Hall, dall'Istrio
nico Paolo Bonacelli a Mino 
Bellei, Athina Cenci, eccetera. 

Armati di fiducia e di una 
dose massiccia di filosofico 
umorismo, Laudadio e i suoi 
collaboratori hanno affronta
to una traccia narrativa all'ap

parenza importante, e In real
tà invece soltanto sintomatica 
dei bizzarri tempi d'oggi, e su 
tale base hanno costruito un 
diuerttssemeat disinibito ma 
non fatuo, arguto ra*non pe-. 
dante. * , _ 

Ma poi, in definitiva, die 
cosa dice e come lo dice To
po Galileo? •Interno» avveni
ristico, tutto automatizzato e 
sterile. Un luogo in certo mo
do -alieno» dove la presenza 
umana è mortificata. Ci travia
mo, in effetti, all'interno di 
una mega-centrale nucleare 
mandata paradossalmente in 
tilt da una irriducibile, fanto
matica cavia da laboratorio. 
Saltano fuori, quindi, certi bi
slacchi personaggi, dal Gene
rale Due, balzano e maniaco 
quanto il più scatenato Jeny 
Lewis, coi suoi lice le sue os
sessioni, allo spigoloso, bruta
le Colonnello Tredici, dalla 
robotizzata Dottoressa Diciot
to all'inquietante Professor 
Zitti; tutti attorno al malcapita
to acchiappatopl Galileo (ov
viamente Beppe Grillo) assol
dato per risolvere ogni guaio 
e, in realtà, eoli stesso fonte di 
una serie di altri inconvenienti 
rovinosi. 

Va a finire che lanciatosi al
la caccia della sfuggente ca
via, racchiappatopìsia risuc
chiato nell'apparato più peri
coloso della centrale nucleare 
e irrimediabilmente contami
nato dalle radiazioni del plu

tonio. Curato e tenuto sotto 
stretta sorveglianza, Galileo 
ormai ridotto atto stadio di 

, una cavia, di topo, di qui quel 
suo nuovo nome Topo GaH-

* 0 , cerca la propria rivalsa 
contro chi l'ha ridotto In quel
lo stato combinandone di cot
te e di crude. E, soprattutto, 
smantellando protervamente 
tutti I residui tabu, le impuden
ti ipocrisie e sopercruerie con 
cui tangheri strapotenti, de
menti scatenali, cinici furba
stri vorrebbero continuare a 
tenere in scacco tutto e tutti. 

Srotolato con calibrata, 
caustica sapienza satirica, To
po Canteo diviene cosi una 
piccola parabola irriverente, 
assolutamente e garbatamen
te surreale, contro e verso 
ogni paludata forma di imbo
nimento. O, peggio, di intimi-
datoria prevaricazione. Come 
dicevamo più sopra, l'esito è 
largamente positivo. Bravi in
dubbiamente Grillo e Benni, 
Laudadio e De André (autore 
con Mauro Pagani di gradevo
li intrusioni musicali) e sulla 
stessa indovinata lunghezza 
d'onda tutti gli altri complici. 
In conclusione, un'avventura 
perpetrata con intrepido 
sprezzo del pericolo e di ogni 
serioso ricatto. Quel che è 
meglio facendo sorridere con 
gags, trovate, sberleffi di sma
gliante, corrosiva intelligenza. 
Non è poco, ci sembra. 

-—•———— Primeteatro. Giancarlo Sepe presenta «Vienna», un testo originale 
sui miti di celluloide: si parte da Hollywood e si finisce a Pirandello... 

Cinema, che funebre passione 
AGGEO SAVIOU 

Rìtt DI Umia In «Vienna» di Giancarlo Sepe 

Vienna 
testo e regia di Giancarlo Se
pe. Scena di Uberto Bertacca. 
Costumi di Bruna Parmesan, 
Interpreti: Leandro Amato, Ri
ta Di Lernia, José Greci, Va
lentina Montanari, Carlo Rea
li. Pino Tufillaro. Silvio Van-
nuccì. 
Roma, Teatro U Comunità 

• i No, la capitale dell'Au
stria non c'entra, e neppure la 
Mitteleuropa. Di altri miti si 
parla (e quanto si parla). Quel 
•Vienna» evoca il nome di 
battaglia della protagonista 
lemminite di Jofmny Cuitar, Il 
film di Nicholas Ray (1953). 
divenuto esempio proverbiale 
del genere «mèlo* e oggetto 
di culto da parte di molti cine
fili. Qui «Vienna*, alias Joan 
Crawlord, assume te robuste 

sembianze di Rita di Lemia e 
accoglie ì suoi ospiti non in un 
saloon, bensì nello scantinato 
di un edificio che si suppone 
trovarsi in qualche metropoli 
americana; dove, fra tubazio
ni e cavi e ventilatori e luci 
intermittenti (suggestivo ap
parato scenografico di Uberto 
Bertacca) si compie uno stra
no rito d'identificazione ne
vrotica: i nuovi venuti si chia
mano infatti, o meglio si fanno 
chiamare, Lana lurner. Bette 
Davis, Clark Gable, Leslie Ho
ward, Stan Laurei. Gentarella, 
si direbbe, che per via di truc
co, di abiti, di atteggiamento, 
si sforza di somigliare ai pro
pri idoli, di trasfigurare la sua 
vita meschina nelle vicende 
vissute sullo schermo da quei 
divi (con propensione, si capi
sce. per le trame più romanze
sche e accidentate) 

Contando anche «Vienna», 

ì personaggi sono sei. Numero 
non casuale, crediamo; e non 
dovrebbe essere casuale il fat
to che cinque dì essi arrivino 
sul posto scendendo da un 
ascensore o montacarichi, co
me in una storica edizione pa
rigina del capolavoro di Piran
dello. C'è poi, è vero, una set
tima presenza, un Johnny, che 
non ambisce peraltro a repli
care l'aspetto di Sterlina Hay-
den, compagno di Joan Cra
wlord in Johnny Guitar, ma è 
anzi In qualche modo, nella 
sua umiltà di garzonaccio 
maltrattato, il dato più realisti
co o meno fantomatico della 
situazione. Sopra e dentro la 
quale si colgono, comunque, 
vari spunti riferìbili a proble
matiche pirandelliane (essere 
e apparire, caducità dell'esi
stenza umana e durevolezza 
della creazione artistica, 
ecc.). 

Superfluo ricordare che, 
con I opera del nostro grande 

drammaturgo, Giancarlo Sepe 
si è già confrontato diretta
mente due volte. E inutile sot
tolineare, per altro verso, co
me negli spettacoli del regista 
- stavolta anche autore in roto 
di un testo molto «scritto», e 
pur folto di citazioni - l'in
fluenza tematica e stilistica 
del cinema sì sia spesso avver
tita. Anche il «metraggio» di 
Vienna (un'ora e mezzo ab
bondante, intervallo escluso) 
tende a coincìdere con quello 
di una pellicola. Tuttavia, e sa
rà magan un voluto parados
so, del cinema difettano qui 
elementi essenziali: il dinami
smo, la capacità di concentra
re uno sviluppo drammatico 
in un dettaglio significante, il 
montaggio delle azioni, degli 
spazi e dei tempi. Siamo inve
ce dinanzi a una sorta di mu
seo delle cere, a una sfilata di 
statue spettrali, ma vocianti e 
sproloqulantì, sempre in «pn-

mo piano». Un paio di buoni 
momenti sono da annotare: il 
sudato esercizio canoro del 
bravo Cario Reali, smanioso e 
timoroso, insieme, dì «rifare» 
Clark Gable; il sinistro balletto 
di Silvio Vannucci, uno Stan 
Laurei voltato sul tragico, e 
che dunque vediamo abbat
tersi, come un fantoccio cui 
siano stati tagliati i fili, sulla 
torta inviatagli per augurio. 
Ma, nel complesso, sì rimane 
delusi. E un vago sconcerto si 
sentiva anche nel pubblico 
della «prima», pur amichevole 
e plaudente. Ira gli attori, Il 
ruolo più ingrato tocca a 
Leandro Amato (Johnny), 
mentre la palma del ricalco 
spetta a José Greci-Lana lur
ner. Di ben diversa classe ri
sultava, senza dubbio, il ma
nierismo programmatico dei 
Parenti terribili, precedente 
realizzazione, in sede, della 
compagnia 

Il balletto. «Il sogno» a Roma 

Shakespeare 
«al dettaglio» 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA. E nell'antichità 
che poesia e magia vanno in
sieme. E ai tempi antichi si ri
chiama Shakespeare con il 
suo A Midsummer Night's 
Dream, che non è un sogno di 
•mezza estate», un'estate sulla 
vena, ma proprio di una estate 
nel pieno del solstizio. L'esta
te del tempi di Teseo e delle 
sue nozze, per le quali Shake
speare inventa che Oberon, 
un re di magia, si diverta con il 
suo folletto Puck a mescolare 
gli amori in tavola, in modo 
che le coppie di innamorati si 
respingano e si ritrovino, alla 
fine, ciascuna con l'amore de
siderato. Persino litania, che 
ha bisticciato con il consorte 
Oberon, vittima d'incantesi
mi, amerà un uomo trasforma
to in asino. 

li mondo della danza, che 
ha anch'esso angoli protetti 
(o minacciati) dalla magia (ci 
furono in passato le coreogra
fie di Marius Petipa, di Foklne 
e di Balanchine) ha ora un 
nuovo balletto - un cosiddet
to «balletto d'azione» - tratto 
da Shakespeare e appoggiato 
alla musica di Mendclssohn 
che aveva capito la «mezza 
estate» e intitolato la sua com
posizione Sogno d'una notte 
d'estate) (ma anche nel pro
gramma di salagli 'correggo
no* il titolo). 

La nuova coreografìa è di 
Pierre Lacotte che ha un de
bole per il Teatro dell'Opera 
e lo ha messo in grado, mira
colosamente. dì rappresenta
re il Sogno alla data stabilita, 
ma in un primo momento affi
dato ad altri. Anche U corpo di 
ballo, come recentemente il 
coro per la Sonnambula, è 
apparso proteso ad un rilan
cio degno di nota. 

La coreografia di Laerte, 
che è un mago della danza an
che lui, appare un tantino im
pacciata (ma d san tempo 
per levigare lo spettacolo) dal 
racconto dei fatti, Incomben

te sulla scena e troppo mecca
nicamente minato dal balleri
ni. Occorrerebbe, forse, un 
narratore ad inizio di spetta
colo e lasciar poi che il rac- , 
conto della danza si sviluppi 
libero da riferimenti esterni. Il 
meglio dello spettacolo, del " 
resto, sta proprio In quel mo
menti .autonomi» da Interven
ti recitati. 

Lacotte conosce il segreto 
(Oberon e Puck convivono 
nella sua fantasia Inventiva) di 
far lievitare tutto dal resto co-
remico, puntando su ottimi In
terpreti. La presenza di Raf
faele Paganini è stregata e 
stregante (un Puck di grande 
vivacità e ricchezza), le cop
pie Lucia Colognato-Augusto 
Paganini e Patrizia Loilobrigl-
da-Mario Morozzl sono inten
se e appassionate; elegante, e 
persino inquietante, è la dan
za incantata di Ghlslalne The-
smar, sola e nel passo a due 
con Salvatore Caponi dalla 
testa avvolta In quella di un 
asino. E il momento «perver
so» dello spettacolo. L'asino, 
animale innocente, è un pro
tagonista di magie, se pensia
mo al le ino d'oro di Apuleio 
e anche ad un Crocifisso ri
tratto con testa asinina. 

Le belle scene di Rotatilo 
Lugana e I costumi di Slbylle 
Ulsamer accresce™ gli Incan
tesimi in un progressivo pas
saggio dal bianco ghiaccio-
menta ad un avorio-rosso fina
le, punteggiati da una splendi
da orchestra. Con quella od 
hoc, si eseguono anche altre 
pagine di Mendclssohn (an
cora un'affermazione diretto
riale di Alberto Ventura) e Il 
primo violino Camillo Gratto 
ha magicamente suonato 
\ Andante del Concerto op. 
64. 

Successo pieno, non mez
zo, cosi come piena è l'estate 
di quella notte incantata, cara 
a Shakespeare, uno degli ulti
mi, grandi maghi che abbia 
avuto il mondo. 
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Comunicato 
stampa 

Si è tenuto a Bergamo ii 1* Concorso intem» 
zionale di imposizione per organo «O. Mea-
«ieen» organizzato dall'Assessorato atta Cultu
ra dalla Provìncia. La giuria composte da Vitto 
rio Fellegara (Presidente), Andrzej Doorowot-
ski. Ada Gentile. Angelo Paccagnini e Pieraibtx-
to Cattaneo (Segretario) ha esaminato 86 ope
re provenienti da 11 Paesi e, pur riscontrando 
nelle stesse un buon livello artistico, non ha 
ritenuto di dover assegnare il 1* premio. Due 
secondi premi, a pari marito, sorto stati asse
gnati alle composizioni «Luna» di Bent Loren-
tzen (Danimarca) e «Virgo dei Genitrix» di Enri
co Maria Ferrando. È stata altresì segnalata 
l'opera «L'antico forzare» di Oscar Accorsi. Lo-
rentzen è organista compositore nato nel 1936 
e gii affermato in numerosi concorsi di compo
sizione tre cui il «K. Serocki» del 1984 mentre 
Ferrando è un compositore trentetreenne nati
vo di Novi Ligure ma torinese di formazione. 
L'opera di Accorsi è stata infine segnalata par
che presenta I pregi dì una composizione di 
accademico avanguardismo, 

Ognuno di noi ha in casa un alieno 
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La plastica 

ESSERE 
Con te. 1» edicola. 
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